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        Il giorno prima della partenza per le vacanze estive: lo stesso, identico rituale per ogni coppia degna di questo nome. Di solito lei ripassa a memoria gli indumenti contenuti in valigie, valigette e borse varie preparate il giorno prima. Una volta accertato l’avvenuto carico arriva quello che forse è il momento più delicato, preparare tutti i prodotti necessari per l’igiene, ma soprattutto per la cura del corpo. E allora via con creme, lozioni e unguenti vari; con il sole poi ci vuole la massima attenzione pertanto sono necessari una buona protezione, all’inizio più alta e dopo qualche giorno ridotta per avere un’ottima abbronzatura, e un ottimo idratante doposole. Con i vestiti si può anche dimenticare qualcosa, ma quando si parla della cura del corpo non sono tollerate amnesie e errori. Perché il pensiero di non trovare, nel posto scelto per le vacanze, il prodotto ad hoc ritenuto l’unico adatto per la propria pelle, viene percepito quasi con terrore. Una volta esaurita questa fase, avviene il passaggio alle raccomandazioni sui bagagli del compagno, che per natura è spesso distratto quando si parla di organizzarsi per le vacanze. Qualche volta le continue esortazioni a controllare “Che tutto sia stato preso” oppure scongiurare la tragedia di “Andare in vacanza per negozi perché ho un marito distratto”, possono portare all’incazzatura dell’uomo. Nella maggior parte dei casi però il livello di sopportazione non viene messo in pericolo; è la routine che fortunatamente non sconfina nella gabbia domestica, pertanto può essere facilmente tollerata.




        Anche Paolo e Daniela erano immersi in questa atmosfera; stavano per partire per la Croazia e la concentrazione di Daniela nell’allestimento del beauty-case era quasi feroce, appunto perché la loro destinazione poteva creare seri problemi nel trovare certi articoli. Una cosa li distingueva dalle altre coppie: Paolo era perfettamente autonomo nell’allestimento dei bagagli, non era mai successo che avesse dimenticato qualcosa a casa. Era un uomo meticoloso, perché certe distrazioni potevano causare contrattempi, e anche se irrilevanti lui spesso non sapeva gestirli. Inoltre c’erano così tante seccature da sopportare tutti i giorni, almeno in vacanza dovevano essere eliminate o almeno ridotte ai minimi termini. Paolo aveva un’altra qualità, comune a molti uomini ma in lui ancora maggiore, ci metteva pochissimo tempo a preparare le valigie; infatti aveva finito da un’ora abbondante mentre sua moglie era ancora, dopo aver finito con il beauty-case, alla scelta dei vestiti per la sera.




        Paolo osservava sua moglie con un sorriso sornione, tutte le volte era la solita storia, da quindici anni a questa parte ogni volta che partivano per le vacanze sia estive che invernali. Stava riflettendo sul fatto che la vita di coppia portava quasi sempre alla scomparsa del vivere desiderando ogni giorno qualcosa; con i soliti riti ripetuti in serie, gli stessi gesti replicati come automi, i patetici accordi per venirsi incontro, presi in prestito dai vari manuali su come preservare l’integrità della coppia. Dopo il tripudio dei primi tempi, i giorni rischiano di diventare ognuno la banale ripetizione dell’altro, ma loro non avevano mai corso questo rischio. Stavano veramente bene insieme, avevano bisogno l’uno dell’altro per vivere; senza questa condizione non sarebbe stata nemmeno esistenza ma qualcosa di molto peggio; brancolare nei giorni sempre in prossimità del baratro. La maggior parte delle coppie non ci finisce dentro solo per scialbo spirito di sopravvivenza, molto simile a ciò che guida gli animali. Paolo gioiva sempre nel constatare il vigore, la continua effervescenza della loro unione, e quando la monotonia provava a insinuarsi tra loro iniziavano discussioni sul tale libro oppure quel film di successo che faceva vomitare e soprattutto interveniva una salutare scopata che rimetteva tutto a posto.




        Paolo sapeva di essere un uomo fortunato, e osservando alcuni suoi amici o colleghi di lavoro capiva di averla scampata bella, con i pericoli della vita di coppia. Nel corso degli anni erano diventati una sorta di esempio vivente della coppia perfetta; da ammirare e frequentare per evadere almeno qualche sera dalla solita palude.




        Paolo detestava questo essere considerati come un termine di paragone: “Ci piacerebbe anche a noi vivere così”; “Alla sera lui è sempre stanco e allora io mi butto davanti alla TV”; “Sai non abbiamo più vent’anni per fare certe cose”; “Spesso ci annoiamo, ma cosa vuoi, dopo tanti anni…”




        Certe frasi lo facevano rabbrividire, altre lo pervadevano di assoluta tristezza, specialmente quando erano i suoi amici di sempre a pronunciarle. Le loro uscite in compagnia erano diventate sempre più rare, malgrado le esortazioni a fare “quattro chiacchere insieme una sera di queste”, che a intervalli regolari arrivavano alle loro orecchie. Daniela era più possibilista, negli ultimi tempi era sempre lei a chiedere di accettare gli inviti che si succedevano, questo anche per appagare il suo orgoglio e quel narcisismo che ogni donna possiede. Daniela era una quarantenne con un fisico irresistibile, di conseguenza stava sempre al centro della scena, lei non faceva niente per limitarsi e le altre donne fungevano da semplici comparse in sua compagnia. Grazie alla sua bellezza aveva acquisito una personalità molto forte, condizione questa comune a molte donne, inoltre i suoi studi classici e certe letture da lei frequentate, se non le avevano spalancato le porte della cosiddetta cultura, la ponevano comunque ben al di sopra del normale chiacchiericcio femminile.




        “Lei può parlare veramente di tutto”; “Che proprietà di linguaggio!”; “Che dirompente personalità!”; erano solo alcune delle frasi ricorrenti quando si parlava di lei. La cosa strana era che su Daniela non esistevano né maldicenze né pettegolezzi, questo per la sua predisposizione ad ascoltare e a dare buoni consigli a tutti, cosa che invece Paolo non sopportava.




        “Mi ha sempre fatto schifo il buon senso da quattro soldi che sta dietro ai consigli,” amava ripetere con tono sprezzante.




        Insomma, Daniela era la donna che tutte ammiravano, tutte volevano come amica, tutte osservavano per carpire eventuali segreti. Era anche la donna che tutti gli uomini desideravano portarsi a letto, ma il suo legame con Paolo era veramente indissolubile, nessuna tentazione la attraversava, del resto avendo il meglio tra le mani, come poteva pensare ad altri uomini?




        Paolo la stava osservando, intenta com’era a scegliere i vestiti. Da dietro la vedeva muoversi, mentre appoggiava l’indumento steso sopra il suo corpo davanti allo specchio, per vedere quali secondo lei erano i più adatti per la vacanza. L’incertezza la stava innervosendo, come sempre chiese aiuto al suo uomo. “Dammi un suggerimento altrimenti a mezzanotte sono ancora qui.”




        “Amore lo sai che stai bene con tutto, saresti bella e sensuale anche con degli stracci, quante volte te lo devo dire?”




        “Ecco la solita tiritera, anche se non sono propriamente un cesso, ci sono però abiti più adatti o meno a vacanze di questo genere, ma avere un tuo parere è sempre difficile lo so.”




        “Io posso anche darti un parere, ma te non mi ascolti, ecco la verità.”




        “Certo,” riprese lei, “pensi soltanto a fare sbavare quattro mariti frustrati e a ingelosire le loro mogliettine.”




        “Se è per quello anche una ventenne con tutte le sue cosine al posto giusto schiatta di invidia a vedere una così.”




        “Okay okay, ti ringrazio come sempre e come sempre bisogna che faccia da sola,” concluse lei.




        Seduto sul divano Paolo scrutava sua moglie, ai suoi occhi era da sempre lo stereotipo della sensualità perfetta, anche vestita da suora intenta a fare la comunione sarebbe stata sexy. Daniela aveva ragione: lui gongolava dalla soddisfazione quando vedeva gli occhi appiccicati a lei appena entravano in una sala oppure mentre passeggiavano in un giardino, per non parlare di quando erano in spiaggia. Molti sguardi erano dedicati anche a lui, ma valeva lo stesso discorso di sua moglie; quando si vola non è plausibile il pensiero del cammino. Paolo si alzò dal divano mentre la moglie era sempre più immersa nei suoi dubbi, le poggiò dolcemente i pollici sul collo iniziando a muoverli lentamente, i rimproveri di lei sul fatto che non sembrava quello il momento adatto per simili cose, erano soltanto capricci secondo copione che lo spingevano ad andare avanti. Stringendola alle spalle con la solita dolce brutalità che la faceva impazzire, finirono sul pavimento, con lui che la prese da dietro con un impeto quasi ossessivo.




        Si ritrovarono stramazzati a terra, ansimanti per la violenza del rapporto, dopo pochi istanti Daniela riuscì ad alzarsi gettandosi poi sul divano, pochi minuti e sprofondò in un sonno quasi liberatorio. Paolo rimase sdraiato sul pavimento, saltando da un pensiero all’altro nella sua mente che fluttuava leggera, era miracoloso questo rinnovo quotidiano di minuto in minuto del loro desiderio, della voglia costante ognuno dell’altro.




        Non lo so come si chiama tutto questo fortuna di sicuro perché non si può stare meglio di così la vita è solo un fatto di circostanze, di casi lo dicono tutti ma è veramente così, è quasi esclusivamente un fatto di culo o meglio è così con le donne mentre nel lavoro è anche un fatto di ostinazione nel raggiungere gli obiettivi prefissati però il culo è alla base anche di questo è il requisito primario non c’è verso stare con una donna da quindici anni e non desiderarne mai altre mai pensare a una eventuale partita in trasferta qualcuno può obiettare che è una cosa assolutamente normale ma è normale un cazzo gli altri fuggono questo pensiero quando possono lo evitano io invece ci penso e capisco che non ne ho bisogno non so se sono felice so che sono sereno con una grande gioia di vivere e mi sembra veramente il massimo.




        Aprendo gli occhi dopo un po’ di sonno, Paolo si trovò davanti a sé la meraviglia di sua moglie sdraiata sul divano di schiena in posizione fetale. Questa visione lo fece ripartire con rinnovato vigore e, avvicinatosi al divano, cominciò a muovere dolcemente la sua lingua sulla pelle di lei. Daniela cominciò a rabbrividire ancora immersa nel sonno, si svegliò iniziando dolcemente a muoversi con piccoli sussulti di piacere. Improvvisamente realizzò quella che era la realtà, si alzò di scatto come morsa dalla tarantola lasciando suo marito un po’ sorpreso.




        “Cazzo, porca puttana della miseria ma quanto tempo è passato?”




        Lo sguardo corse all’orologio e l’impazienza divenne quasi panico. “Le sei, sono le sei e non ho ancora scelto i vestiti per la sera, ma come si può essere così e la colpa è tutta tua.”




        “Amore, abbiamo semplicemente scopato in maniera divina, come sempre del resto, non ti ho costretta a un supplizio mi sembra.”




        “Non era il momento e adesso sono in ritardo, non pensare che ti faccia qualcosa per cena perché sei fuori strada,” ammonì quasi con superbia.




        “Mi importa un cazzo della cena, mi farò un panino e sono a posto così, comunque tornando al discorso di qualche ora fa, più sei sexy e più mi piaci e siccome sai quali sono gli abiti che ti rendono arrapante, allora scegli tu,” concluse Paolo.




        “Sì ma oltre agli abiti da sera devo scegliere anche le scarpe e quella è veramente una rottura.”




        “Io ci ho messo cinque minuti amore mio, questa è una di quelle fortunatamente poche cose in cui sei perfettamente uguale alle altre,” riprese Paolo.




        “Va bene, va bene però ora taci e non rompere più i coglioni che ho da fare,” terminò lei con un tono che non ammetteva repliche.




        Paolo decise di leggere qualcosa prima della sua frugale cena, si avviò alla libreria per scegliere un volume di poesia, voleva entrare in un’altra bellezza, dopo quella della carne era il momento della bellezza dell’arte; dopo il piacere voleva l’estasi. Nonostante i suoi studi commerciali e il suo impiego in banca ormai ventennale, la letteratura occupava un ruolo determinante nel contesto della sua vita. Ascoltandolo disquisire con rara maestria di Joyce e Catullo, Leopardi e Sartre, Balzac e Pasolini tutti pensavano avesse fatto studi classici. Lui rispondeva che il suo amore per i libri era dovuto al fatto che non era stato inquinato dalle cazzate propinate a scuola sugli scrittori, andava molto fiero di questa sua affermazione e amava ripeterla ogni volta che se ne presentava l’occasione. Sua moglie, insegnando italiano al liceo, non condivideva la sua convinzione e i loro rari attriti nascevano quasi esclusivamente da queste divergenze.




        La scelta era caduta su una raccolta di Montale, quei versi che esprimevano sublime distacco dalle circostanze della vita, lui che viveva con sua moglie una sorta di dipendenza reciproca.




        Erano intenti a svolgere le loro cose quando lo squillo del telefono fu accolto come una vera seccatura, dopo un: “Cosa cavolo vogliono a quest’ora,” pronunciato da Daniela senza minimamente pensare di poter rispondere, fu Paolo a farlo.




        Con stupore sentì dall’altra parte il suo amico Marco.




        “Cosa vuoi a quest’ora, sto ancora preparando i bagagli,” mentì Paolo per prevenire eventuali impicci. “Te lo ricordi vero che domani parto?”




        Il suo amico rispose con un tono sinceramente dispiaciuto: “Certo che lo so e mi scuso per questo, ho provato al cellulare ma era spento, dovrei dirti alcune cose che ritengo tu debba sapere, potevo aspettare anche il tuo ritorno ma ti ruberò soltanto due minuti”.




        Paolo non sapeva cosa fosse successo, ma sicuramente era attinente alla partita di poker della sera prima. “Meglio vederci,” tagliò corto Paolo. “Verso le nove e mezzo al bar, va bene?”




        “Okay ma non vorrei crearti problemi,” continuò l’amico.




        “Senti,” riprese un po’ irritato lui, “dal momento che mi hai chiamato vediamoci e non facciamo tante storie.”




        “Okay, vada per le nove e mezzo, ciao e a dopo,” concluse Marco.




        Daniela, avendo sentito l’intenzione di suo marito di uscire, iniziò: “Domattina la sveglia è per le sei, mi raccomando”.




        “Amore, Marco ha sicuramente fatto casino con qualche donna, mi ha chiesto se possiamo vederci per fare due chiacchiere, ha voglia di stare senza pensieri del cavolo per un po’ e io sono l’ideale per questo genere di cose lo sai.”




        “Non fare tardi però, il viaggio per la Croazia è lungo.”




        “Tranquilla, quando torno sarai ancora dietro ai tuoi bagagli, lo sento.”




        “Fra un’ora al massimo avrò finito, sono distrutta,” replicò Daniela.




        “Che ne dici se vado a prendere un paio di pizze? Mangiamo insieme e poi andrò da Marco.”




        “Ci sto, ordinale per le otto e mezza allora, ”concluse Daniela.




        Dopo la cena consumata molto velocemente Paolo si alzò per uscire di casa ma sua moglie, totalmente soddisfatta per aver concluso l’operazione bagagli, lo guardò sorridendo. Si avvicinò lentamente e lo baciò con delicatezza iniziando a slacciargli la cintura, poi iniziò a scendere fino all’altezza dell’inguine e Paolo, trascurando l’appuntamento con Marco, acconsentì con il consueto entusiasmo. Una volta finito salutò velocemente sua moglie e uscì per incontrare l’amico, sulla porta Daniela rinnovò il suo monito a non fare tardi, Paolo annuì prima di allontanarsi.




        Il bar si trovava a poche centinaia di metri da casa sua, entrando Paolo provò un leggero senso di fastidio vedendo che di servizio c’era Luisa, la moglie del gestore che ogni volta che lo vedeva si illuminava tutta, e attaccava discorsi sempre più insulsi, nel tentativo di catturare la sua attenzione; speranza sempre vana, ma la donna non demordeva mai. L’irritazione di Paolo aumentò sensibilmente quando, dopo un veloce sguardo alla sala semideserta, si accorse dell’assenza del suo amico.




        Porca puttana e pensare che stavo per rinunciare alla solita meraviglia di Daniela in ginocchio davanti a me per non far tardi e questo stronzo ora dov’è?, pensò, mentre gli occhioni spalancati di Luisa valevano più di cento parole.




        Si avvicinò con fare riservato al bancone e subito la barista, nonostante l’eloquenza del suo atteggiamento, iniziò la filastrocca. “Ma guarda che sorpresa, come mai da queste parti? Non ti funziona l’aria condizionata in casa?”




        Paolo rimase quasi stupito dall’esordio di Luisa, un po’ diverso dalle frasi di sempre. Dopo averle regalato un sorriso di circostanza, che voleva significare cortesia ma anche totale distacco, ascoltò molto distratto le sue parole.




        “Era tanto che non ti vedevo qui da noi, sempre chiuso in casa?”




        L’aspetto che faceva infuriare Paolo era che la tipa faceva domande, avesse fatto il solito monologo dei baristi sul tempo, le vacanze al mare oppure la situazione politica sarebbe stato accettabile, ma pretendere una risposta con queste domande del cavolo era veramente fastidioso. In questo momento Paolo stava rivedendo le sue convinzioni su Luisa - in questa situazione sarebbe preferibile sbatterla da dietro appoggiata al bancone - rabbrividì subito al pensiero delle conseguenze della sua azione, al fatto che non se la sarebbe più levata di torno, al disastro che questo avrebbe comportato.




        “Sì, non amo molto uscire, soprattutto le sere estive, con questo caldo pazzesco,” rispose perfettamente in linea con la domanda di lei.




        “Ma in vacanza quando andate?”




        “Domattina partiamo per la Croazia.”




        “Molto bella, ma noi andiamo in ferie in periodi dove, se vogliamo il mare, dobbiamo quasi sempre cambiare continente.”




        “Scusa ma allora come fai a dire che è bella, hai visto qualcosa su internet?” domandò irritato dalla banalità del colloquio.




        “No, no ci siamo stati,” riprese lei con evidente soddisfazione. “Tre anni fa siamo stati una settimana a Spalato, città meravigliosa, immagino che voi andrete su un’isola.”




        “Sì, andiamo nell’isola di Hvar e ci stiamo dieci giorni.”




        Il rumore della porta che si apriva lo fece voltare e la vista di Marco, mai come in questa situazione, le sembrò quasi terapeutica. Ordinarono due whisky con ghiaccio, si sedettero a un tavolo, che Paolo volle il più lontano possibile dal banco, e iniziarono a parlare.




        “Meno male che sei arrivato, mi stava letteralmente assillando.”




        “E dai che è una bella gnocca, io ci farei volentieri un giro.”




        “Fai pure, ora dimmi che cazzo è successo con il poker,” domandò impaziente Paolo.




        “Immaginavo che avresti capito.”




        “Sai io sono un genio,” rispose con risoluto sarcasmo.




        “Potevo aspettare anche il tuo ritorno, ma la cosa mi ha fatto troppo incazzare,” riprese Marco. “Stamani Giulio ha fatto il cretino nel piazzale qui fuori.”




        “E cosa ha fatto di preciso?” domandò Paolo smanioso di sapere.




        “Eravamo noi due insieme a Claudio e Francesco e ha fatto cenno a ieri sera.”




        “Vuoi essere più preciso per favore, cosa ha detto?”




        “L’ha presa molto alla larga, è partito con la crisi economica, la gente che non fa più le ferie come un tempo, i soldi che scarseggiano pertanto i vizi che costano sono sempre più rari. Infine ha concluso che non è obbligatorio giocare quando non possiamo pagare.”




        “Testa di cazzo che non è altro, ha detto proprio così?” chiese al culmine della collera Paolo.




        “Sì, ha anche parlato di cifre abbastanza rilevanti che uno può perdere con rilancio a cento euro, e ha fatto l’esempio di ieri. Per fortuna ha mantenuto almeno un minimo di dignità, evitando di entrare nel dettaglio.”




        “Bastardo schifoso, io l’avevo detto che non potevo pagare più di certe cifre e tutti hanno insistito per giocare lo stesso. Potevo stare a scopare con mia moglie tutta la notte, visto che io non lo faccio soltanto per le feste comandate come fa lui. Appena torno lo pago immediatamente e poi, se mantengo la stessa rabbia di ora, lo prendo a calci in culo per mezzora, figlio di troia che non è altro.”




        “Comunque ha parlato non con volontà di sputtanare ma perché non riesce a essere giustamente riservato. è soltanto una puttanella chiacchierina ma non è cattivo.”




        “Ora veramente mi incazzo,” incalzò Paolo paonazzo per l’ira. “Mi telefoni la sera prima delle vacanze, mi convochi per dirmi una cosa importante e dopo che mi hai messo al corrente minimizzi dicendo che quella merda d’uomo non è cattivo? Tu non sarai cattivo ma scemo di sicuro.”




        Si pentì subito di questa offesa, in fin dei conti Marco stava mettendo al corrente un suo amico di una vicenda incresciosa, pertanto doveva essergli grato, anche se era certo che tutto questo avrebbe turbato la sua vacanza.




        “Scusami Marco, non volevo dire questo, penso che capirai il mio stato d’animo, comunque ti ringrazio per avermi informato.”




        Accompagnò queste sue parole con un sorriso sincero, e una affettuosa stretta della sua mano sulla spalla di lui.




        “Non ti preoccupare,” riprese senza alcun turbamento Marco. “Anzi hai ragione a incazzarti, io ho smesso di giocare anche per questo, per tutto il contesto che sta dietro al gioco, ora vorrei dirti una cosa.”




        Paolo ascoltò preoccupato il tono serio di Marco, tono che rappresentava sicuramente il preludio a un pistolotto sui pericoli del gioco. Infatti, dopo averlo scrutato preoccupato, il suo amico continuò così: “Non voglio tediarti ma sei entrato in un giro dove le cifre tendono sempre a lievitare. Adesso sei al rilancio di cento euro e questo non è poco mi sembra, siccome ti vedo molto deciso, ecco, allora ti dico di stare molto attento”.




        “Non preoccuparti, non sono un bambino, questo gioco mi piace molto fin da quando ero ragazzo e sono sempre stato un vincente. Questo non significa che arriverò a giocare cifre che non posso permettermi, non sono mica stupido!”




        “Me lo auguro, perché ti vedo molto preso dalla situazione e questo può essere pericoloso. C’è da aggiungere che si fa presto a rovinare una reputazione, comunque la cosa sicuramente finisce qui. Quando si entra in un giro di diversi giocatori ci può essere qualcuno che si comporta da stronzo, questo va sicuramente considerato anche se Giulio si è sputtanato per conto suo, se continua così sarà allontanato da ogni tavolo, questo è sicuro. Gli sguardi degli altri due infatti valevano più di ogni parola.”




        Le parole di Marco tendevano sicuramente a tranquillizzare Paolo, però intendevano anche metterlo in guardia; ci possono essere inconvenienti del mestiere a giocare con un numero cospicuo di persone, aumenta infatti il rischio che qualcuno parli troppo. Paolo non disse quanto aveva perso, a questo proposito nemmeno Marco fece domande in merito, non era importante la cifra, piuttosto le conseguenze che potevano esserci continuando su quella strada. I due amici si salutarono dopo alcune piccole disquisizioni su altri argomenti di carattere generale, si sarebbero rivisti circa un mese dopo, visto che Paolo si assentava per un paio di settimane, e successivamente sarebbe stato il turno di Marco, che sarebbe partito per l’Ucraina con la sua nuova conquista dell’est.




        Nelle strade semideserte il calore ribolliva in modo tale che era difficile mantenere gli occhi aperti, Marco pensò di rischiare un possibile capogiro e, appena vista una panchina in prossimità di un piccolo parco, si sedette cercando di riordinare le idee. Tutte le panchine erano libere a eccezione di una distante una ventina di metri, dove due coppie di ragazzi parlavano ad alta voce in mezzo al nulla di quella notte africana. I gesti e gli atteggiamenti dei ragazzi erano all’insegna dell’esibizionismo, testimoniato dai loro schiamazzi, che andava a braccetto con la più sciatta cialtroneria dovuta a un look da uomini delle caverne. I ragazzi avevano il cavallo dei pantaloni quasi all’altezza dei ginocchi, uno si alzò in piedi e parve rimanere in mutande. Le due ragazze cinguettavano insulse, con le loro pancette nude e il consueto piercing all’ombelico. Tutti avevano una sigaretta e fumavano come attori puerili, soprattutto i loro sbuffi erano veramente ridicoli. Appena si sentì meglio Paolo si alzò e riprese il cammino, non aveva voglia di rimanere ancora in quel posto. Ogni volta che constatava la baraonda dell’adolescenza si irritava, fino a qualche anno prima quando gli facevano notare che a quell’età tutti erano così, portava come esempio Arthur Rimbaud. Come risposta si trovava sempre degli occhi spalancati che mostravano la meraviglia e lo stupore di chi non ha capito niente, pertanto aveva smesso con quel riferimento.




        Al suo ritorno a casa Daniela era già a letto, non avevano l’abitudine di coricarsi prima di mezzanotte ma questa era l’eccezione dovuta al lungo viaggio del giorno dopo. Appena a letto Paolo fu assediato dai mille pensieri che la notizia di poco prima aveva destato: la scorrettezza di Giulio, la reazione sicuramente negativa che avrebbe avuto Daniela sapendo di questa sua passione, gli eventuali danni alla sua reputazione. Tutto però passava in secondo piano di fronte alla possibilità di diventare preda di una specie di ossessione, la classica ossessione del giocatore. Quella ossessione che ti fa continuare a giocare fino alla rovina, fino a diventare materia di studio per psicologi. Tanti erano finiti così, ma lui era sicuro di non correre pericoli, perché si considerava un grande giocatore. Le ultime due partite erano state negative ma Paolo sapeva quali erano i meccanismi che governavano il poker. Il bravo giocatore, il cosiddetto vincente, deve avere pazienza e limitare i danni nelle perdite, e questa era sempre stata una sua caratteristica, e strapazzare senza pietà nei momenti buoni, rispettando sempre il senso del gioco. Questo significa non confidare mai nella sola fortuna, prerogativa dei giocatori da lotto e non del più grande gioco del mondo, come aveva sempre considerato il poker. Aveva iniziato ai tempi del liceo, come fanno tanti ragazzi, con spirito goliardico per avvicinarsi al brivido dell’azzardo. Da subito, Paolo si accorse di non provare nessuna ebbrezza a vincere o perdere ventimila lire, non potevano essere quelle le cifre che alimentavano tensione, coraggio, carattere, determinazione, sopportazione; tutte peculiarità del buon giocatore. Aveva continuato a giocare fino alla scoperta che frequentare la notte, con tutto quello che ne consegue, era troppo stimolante per perdere tempo al tavolo verde. Oltre a questo Paolo aveva sviluppato una sua caratteristica saliente, quella di non tollerare la permanenza nel limbo. In qualsiasi ambito si trovasse voleva fare il salto di qualità, altrimenti tanto valeva piantare tutto. Anche con il poker si era comportato così, infatti i giocatori scarseggiavano, le cifre scommesse erano irrisorie, non c’era dunque quel passaggio ad altri livelli che stimolano scariche di adrenalina. Non potendo permettersi di giocare cifre importanti, verso i venticinque anni smise, anche perché intanto era sopraggiunta lei, Daniela, e non aveva mai ricominciato.




        Questo fino all’inizio dell’anno in corso, quando un suo collega di lavoro, che conosceva i club e i casinò come il soggiorno di casa propria, inserì in un giro di giocatori anche Paolo.




        All’inizio i rilanci erano di venti euro, ora erano arrivati a cento; sapeva di non poter aumentare perché poteva compromettersi, ma era consapevole di non correre questo rischio; non era mai stato un coglione. Aveva messo da parte seimila euro come fondo destinato al gioco, si ricordava di quando, in gioventù, alcuni suoi amici si lamentavano perché dovevano pagare l’assicurazione, oppure la rata della macchina, ed erano in difficoltà per alcune perdite al tavolo. Lui non sarebbe mai finito così, appunto per questo appena iniziato nuovamente a giocare applicò questa strategia. Come previsto non andò sotto con il denaro stanziato, anzi il suo piccolo capitale aumentò da subito. Verso aprile sbocciò come la primavera, giocava all’incirca una volta ogni dieci giorni e vinceva mediamente sui trecento euro a botta. Era come da ragazzo, aveva lo stile, il carattere e il coraggio del giocatore di razza. Quando c’era da stringere i denti e limitare i danni era perfetto, quando poi c’era da stroncare gli avversari diventava terribile. Ormai considerava il poker come una sua occupazione. C’era soltanto il problema di Daniela, che fino a quel momento si accontentava di spiegazioni sulle visite notturne a qualche suo amico per vedere qualche partita, oppure a riunioni di lavoro. Non ci pensava minimamente a parlare con lei di questo suo hobby, che tanto hobby poi non era anzi, dopo una dozzina di giorni senza fare una partita stava sinceramente male, diventava un po’ nervoso, facilmente irritabile. “Invecchiando ti innervosisce la bella stagione? Cominci a sentire i cambi di stagione come i matti?” lo prendeva bonariamente in giro lei.




        Ogni tanto faceva capolino anche qualche innocente insinuazione, così tanto per fare, su eventuali sue amanti.




        “Non è che ti ritrovi a scopare con qualche tegame qua in giro eh?” gli diceva sovente Daniela, ma il tono era sempre bonario e scherzoso.




        Infatti spesso aggiungeva frasi del genere: “Ma non diciamo stronzate, dove la ritrovi una come me? Dolce, intelligente e anche molto troia quando occorre”.




        Paolo era abbastanza tranquillo con sua moglie, grazie alla sua passione per il calcio era facile trovare scuse per andare a far visita a qualche suo amico sportivo.




        Quando, molto pacatamente, Daniela osservava che prima non accadeva, suo marito la buttava sul ridere dicendo che stava cambiando gusti sessuali, oppure che aveva loschi traffici. Una risata chiudeva questi discorsi e tutto rientrava nella linearità leggermente folle della loro vita.




        Il passaggio al rilancio da cento euro era stato caratterizzato da due sonore sconfitte, che non avevano minimamente scalfito le sue convinzioni, lo avevano soltanto contrariato perché il caso aveva voluto che proprio aumentando le cifre il gioco gli aveva voltato le spalle. In due colpi aveva perso oltre tremila euro, la sua sicurezza non lo aveva certo abbandonato, era solo normale routine di gioco diceva a se stesso. La novità, che occupava i suoi pensieri facendo a botte con la sua volontà di prendere sonno, era data dallo squallido comportamento di Giulio. Non si era mai imbattuto in comportamenti simili, nemmeno quando giocava da ragazzo.




        è un idiota e un grandissimo stronzo ma tanto si sputtana con le sue mani a fare così mi porta per bocca quando io avevo precisato tutto è stato proprio lui a insistere di giocare comunque mai giocare quando non si hanno contanti quando si dice pagherò alla prossima è la volta buona che perdi mi meraviglio di me che ho trasgredito la seconda regola fondamentale del gioco la prossima volta me lo metto nel taschino e lo porto in giro come un pezzetto di carta quel bastardo meno male che vado via altrimenti c’era il rischio di mettergli le mani addosso sparli di me in un bar davanti ad altri giocatori comunque la figura di merda l’ha fatta lui su questo non c’è dubbio se ripenso a quello che è successo mi ha fatto scala con due carte mentre io avevo tre assi e poi dice che non sapeva cosa giocare e che è stato costretto perché aveva il buio ma comunque resta il fatto che quel punto ti è entrato cazzo ha avuto un culo pazzesco e che me ne frega se doveva giocare per forza e non sapeva cosa in quel piatto ha vinto più di trecento euro porca puttana ma come diceva un mio vecchio amico calma tanto c’è il girone di andata e quello di ritorno e io lo aspetto quello stronzo ora però fino a metà settembre non si ricomincia pertanto devo avere pazienza e soprattutto non pensare a quel bastardo ma piuttosto alla vacanza che mi aspetta con questa meraviglia di donna.




        Le immagini stavano offuscandosi sempre di più, i volti dei giocatori dell’ultima partita si mescolavano ad altri flash.




        Durante le partite Giulio non fumava e non beveva mai, mentre Alfredo era sempre con la sigaretta in bocca e giocava in maniera disastrosa. Adesso vedeva Daniela in un topless fantastico insieme a lui sulla spiaggia, mentre se la scopava con gli occhi. Questa fu l’ultima immagine nitida nella mente di Paolo quando, nel modo più dolce possibile, subentrò il sonno a farlo scivolare nella totale incoscienza.
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        La ragazzina era quasi distesa, con le braccia appoggiate sui braccioli della sdraio, la faccia perfettamente davanti al sole così da ricevere i raggi in modo uniforme. La calura era insopportabile, ogni tanto si alzava per una rigenerante doccia fredda, altrimenti era impossibile resistere a un caldo quasi feroce. Malgrado le quotidiane esortazioni della mamma a tornare a casa per il pranzo, e a rimanervi fino alle ore in cui il sole era tollerabile, lei non seguiva mai il consiglio. Le ore del primo pomeriggio erano le migliori, sua madre a fare un sonnellino, dunque poteva stare sola in spiaggia, si sentiva realmente libera.




        Gli anni della pubertà sono quelli in cui i genitori iniziano a fare domande, chiedere spiegazioni, dare indicazioni soprattutto in mezzo alla gente, questo provoca sempre irritazione, dunque era autentico sollievo quella solitudine giornaliera di poche ore. L’unica raccomandazione che seguiva riguardava il pranzo: “Mangia questa frutta e se vuoi prenditi un po’ di verdura al bar oppure del riso freddo che è l’ideale”; tutti i santi giorni all’ora in cui lasciava la spiaggia, cioè verso l’una, sua madre esprimeva sempre il medesimo pensiero. Prima di congedarsi c’era ancora lo spazio per l’ultimo ammonimento a non fare il bagno prima di un paio d’ore dopo il pasto, questo ordine cadeva sistematicamente nel vuoto ma tanto nessuno l’avrebbe riferito.




        Appena la ragazza sentì una mano appoggiata sulla sua, ebbe subito un sussulto di rifiuto, ritirò la mano aprendo gli occhi di scatto con un sospiro di stupore, gettò lo sguardo intorno e quando vide la spiaggia ancora semideserta si tranquillizzò.




        Si alzò cercando l’orologio nella borsetta, solo dopo aver visto l’ora degnò di un’occhiata fugace il ragazzo, iniziando un bonario rimprovero: “Non fare così, mia mamma si arrabbia se vede, già che mi fa anche troppe domande”.




        “Scusa ma ti ho appena toccato una mano,” rispose l’altro abbastanza risentito.




        “Lo so, lo so ma lei comincia a chiedere e io non ho voglia di rispondere,” tagliò corto lei.




        “La sera ci possiamo parlare solo al juke-box, con i tuoi che ci fissano continuamente, che palle!”




        “Hai ragione ma non posso farci niente, è così e basta.”




        Il tono risoluto non ammetteva repliche, ma era la solita recita, aveva infatti la consapevolezza di piacergli molto e giocava a fare la femmina determinata. Anche a lei il ragazzo piaceva e, se non fosse stata sicura di averlo ai piedi, avrebbe fatto il diavolo a quattro per conquistarlo, ma così era tutto a posto; lui sempre pieno di attenzioni e lei a fare la diva smorfiosa e capricciosa. In questa fase della vita i ragazzi sperimentano quella che spesso sarà la loro sorte nel rapporto con l’altro sesso, chi sarà inseguito e chi dovrà inseguire; la ragazza avrebbe sicuramente fatto parte del primo schieramento. Il ragazzo si sedette sul lettino accanto, mentre lei riprese posto nella sdraio spostandola leggermente, così facendo aumentò la distanza dal lettino; gesto inequivocabile che doveva dimostrare mancanza di intimità, sua mamma sarebbe stata lì a momenti. Appena arrivata chiese notizie della mamma di lui, esortandolo a chiamarla per fare le solite chiacchiere pomeridiane. Dopo pochi minuti i due ragazzi fecero il bagno, mentre le loro madri commentavano le ultime notizie di gossip come solo sotto l’ombrellone si riesce a fare. Si tenevano mano nella mano con l’acqua che arrivava alle loro spalle, a un certo punto lui si staccò da lei appoggiando il palmo al suo sedere, lei era tranquilla perché nessuno poteva vedere, dunque lo lasciò fare ma solo per pochi attimi; infatti scostò bruscamente il sedere tuffandosi nell’acqua, con lui che prontamente le andò dietro.




        Appena finito il bagno andarono a prendere gli asciugamani per stendersi in riva al mare, non avevano voglia delle tiritere delle due donne. Con l’acqua che si adagiava dolcemente sulla sabbia a poca distanza da loro, iniziarono i soliti discorsi sui progetti futuri, incentrati soprattutto sulla scuola. Il prossimo anno era l’ultimo delle medie, dovevano scegliere quale indirizzo prendere.




        “Penso di fare ragioneria,” attaccò lui senza particolare interesse. “Poi mi piacerebbe entrare in banca come mio zio,” aggiunse.




        La ragazza era molto decisa, voleva dimostrare di avere idee molto più chiare di lui, inoltre non sembrava particolarmente attratta dai lavori a cui tutti aspiravano.




        “Voglio fare l’università, non ho idea in quale facoltà ma di certo non mi fermerò alle superiori,” sibilò con aria alquanto saccente.




        “Ma prima quale scuola farai?” domandò con fiacca curiosità lui.




        “Una vale l’altra l’importante è poi scegliere bene l’università.”




        “Hai le idee molto chiare io invece non tanto, comunque ragioneria la fanno tutti dunque non penso sia male.”




        “Non è questione di bene o male, bisogna vedere cosa vuoi fare. Visto che non pensi all’università, per entrare in banca va benissimo.”




        “Si guadagna bene senza tante rotture, cosa vuoi di più?”




        La ragazza non amava questi ragionamenti, lei sembrava aspirare a qualcosa di diverso. Anche se in embrione la sua pareva autentica ambizione, non era la solita litania sul cosa voglio fare da grande. Si sentiva dunque a disagio con quella che considerava eccessiva faciloneria, che riscontrava sempre parlando con i suoi coetanei. Abbandonò questi ragionamenti perché realizzò che Simone parlava così tanto per fare, e non lo biasimò per questo. Capiva che questi erano discorsi da fare d’inverno intorno al fuoco, oppure nell’ora di ricreazione a scuola. Qui c’erano mare, sole e soprattutto vacanze, i discorsi sul futuro non erano particolarmente adatti al contesto. Dopo un’occhiata d’intesa i due ragazzi si alzarono per tuffarsi nuovamente, le loro mamme si intravedevano appena, la spiaggia si stava popolando, non si distinguevano lettini e sdraio, c’era solo una gran calca di persone; erano felici di essere distanti.




        





        Anche Daniela ritrasse la sua mano appena Paolo ci appoggiò sopra la sua, si svegliò di scatto e, appena capita la situazione, sorrise quasi per scusarsi del gesto. Senza dire una parola Paolo la baciò con il consueto trasporto, prima di allontanarsi nuovamente per un altro tuffo, sembrò quasi che avesse capito il piccolo fastidio causato, e che volesse rimediare congedandosi così.




        Simone era tornato alla mente di Daniela; non c’è niente di più adeguato di un sonnellino sulla spiaggia, per facilitare l’irruzione di dolci ricordi di passate estati. Questo indubbiamente lo era, Simone fu il suo primo ragazzino, in tutti i sensi. Ricordò subito che quell’estate appena rievocata fu proprio quella in cui abbandonò la sua verginità, l’inizio di un percorso assolutamente gradevole che con Paolo sarebbe diventato pura gioia. Gioia di essere dolce, a volte egocentrica, a volte remissiva, ma soprattutto porca ogni volta sempre di più; era per questo che la loro sessualità poteva definirsi quasi miracolosa. Si alzò per raggiungere il suo uomo, anche perché quella gran gnocca di Ingrid stava, come al solito, conversando amabilmente con lui.




        “Ciao Ingrid, senza Luca oggi?” iniziò appena raggiunti i due in riva al mare.




        “È andato a fare immersioni al largo, io non ne avevo voglia,” rispose la tedesca nel suo ottimo italiano. Anche se la gelosia non la sfiorava minimamente, era palese che Ingrid fosse parecchio tentatrice, come mai poi era andata da Paolo invece che da lei? La spiaggia era parecchio appartata, di conseguenza c’erano poche persone e Daniela si distingueva benissimo, eppure la tedesca aveva attaccato con Paolo. Daniela afferrò il suo uomo per mano e si tuffarono in quel fantastico mare piatto che incitava a entrarvi senza il minimo dubbio. Anche Ingrid li seguì, si conoscevano da pochi giorni e subito erano entrati in sintonia. Erano una coppia molto solare, lei sembrava non avesse niente dei connotati classici dei tedeschi. Era una che si adattava a tutte le situazioni, molto disponibile e tranquilla, in quei pochi giorni trascorsi insieme non aveva mai manifestato la propria opinione su una cosa da fare piuttosto di un’altra. Quando decidevano dove trascorrere la serata in quell’isola fantastica, a lei andava bene tutto, così come quando dovevano decidere quale spiaggia scovare per passare una stupenda giornata, mai arrivava un’obiezione da lei. Il fatto che gradiva particolarmente parlare con Paolo era assolutamente normale, anche lei non poteva essere insensibile al suo fascino, al suo carisma, alla sua personalità. Con Daniela era subito nata una simpatia spontanea, quei rapporti che, fuori dal tran tran di tutti i giorni dove il lavoro ti impone varie maschere da indossare, decollano molto più facilmente. La mente, durante le vacanze, si predispone agli incontri, alle conoscenze più disparate perché si libera dalle catene dei compromessi e delle regole, dal fardello del lavoro che imprigiona sovente dentro una gabbia. Anche Paolo e Daniela si sentivano sollevati durante le vacanze, la loro era una vita quasi beata, ma le manette del lavoro quotidiano qualche volta pesavano anche a loro. La simpatia che Daniela provava per Ingrid non scalfiva la sua convinzione che ogni donna, nel contesto adatto, poteva portarsi a letto qualsiasi uomo, in questo era molto mascolina nella sua considerazione dell’universo femminile. Parlare di maschi usando termini come dolcezza, sensibilità, intelligenza la facevano sorridere, soprattutto in vacanza. Senza raggiungere la rozzezza dei gerghi abitualmente usati dagli uomini, Daniela spesso giungeva alle stesse conclusioni; diciamo che considerava gli aforismi di Oscar Wilde perfetti soprattutto quando parlavano di donne. Nelle circostanze giuste anche Ingrid avrebbe senz’altro scopato con Paolo, era consapevole di questo ma non voleva essere un giudizio, era semplicemente una constatazione, una caratteristica senza sciocche ipocrisie della natura delle donne, spesso repressa e accantonata in gabbie mentali. Lei era immune perché non aveva senso frapporre qualcuno tra lei e il suo uomo, sarebbe stato uno sciocco ostacolo per la loro stupenda unione. Era consapevole che una piccola incrinatura nella loro relazione poteva portare a certi rischi, ma era un pericolo inesistente. Appena Luca tornò dalle sue immersioni decisero subito dove trascorrere la serata, avrebbero visitato il posto che dava il nome a tutta l’isola.




        Le due coppie trovarono un ristorante all’aperto veramente incantevole, e tutti quei piccoli disco-pub vicino al porto promettevano un dopo cena molto allettante.




        Durante la cena i clienti dei tavoli vicini si passavano tra loro occhiate che mostravano sincera ammirazione, uomini e donne indistintamente si meravigliavano della bellezza di quelle quattro persone. Dopo un giretto del paese finirono su quattro sgabelli a un tavolo del piccolo locale che sembrava a loro il più interessante. Dopo qualche alcoolico la serata iniziò a decollare.




        “Ehi Luca, sei mai andato all’Oktoberfest?”disse a un tratto Paolo vedendo il gigantesco boccale di birra che Ingrid stava portando alla bocca.




        “No, lei mi ha sempre detto che quella festa rappresenta uno dei massimi abbrutimenti a cui va incontro l’uomo.”




        “In che senso?” domandò incuriosita Daniela.




        “Nel senso che i tedeschi,” rispose molto perentoria Ingrid, “a volte sono veramente bestiali. In quella festa lì perdono spesso il controllo. Si ubriacano fino a stare male e fuori da quelle stamberghe, tra l’altro molto squallide, succede veramente di tutto. Le donne, che tollerano meno l’alcool, diventano come animali. Un mio amico mi ha raccontato di donne che fanno pipì, quando non succede addirittura altro, in tutti i posti ridendo come invasate.”




        “Non ho mai tollerato la perdita totale del controllo,” disse Paolo. “Certe cose ti devono aiutare a rendere le ore più piacevoli, se rischi di farti del male è da idioti, cioè da eterni ragazzotti.”




        “È vero, ad esempio tutte le sostanze che creano sballo bisognerebbe proibirle con pene severe fino al compimento dei trent’anni addirittura, mentre dopo bisognerebbe depenalizzarle, soprattutto le droghe leggere, io l’ho sempre pensata così.”




        “Caro Luca sono d’accordo, ecco un ragionamento intelligente, di una persona che sa far funzionare i suoi neuroni.”




        “Ti ringrazio ma non esagerare,” rispose quasi arrossendo Luca.




        “Il mio tesoro quando è un po’ di fuori tende a essere enfatico,” sentenziò Daniela aggiungendo: “è sempre stato così, comunque ha perfettamente ragione”.




        “Amore mi meraviglio di te che insegni italiano nelle scuole,” replicò Paolo con bonario rimprovero. “La mia non è enfasi del cazzo, è solamente puro sollievo nel constatare una distanza notevole dalla banalità più sciatta, e questo è bello.”




        “Sì amore hai ragione, volevo solo scherzare un po’.”




        Paolo le accarezzò il mento baciandola dolcemente, i loro amici li guardavano sinceramente ammirati. “Cazzo!” esclamò Luca. “Siete veramente incredibili! Mi avete detto che state insieme da una quindicina d’anni e sembrate due che si sono innamorati ieri. Ci conosciamo da cinque giorni e sinceramente non ho mai visto una coppia più coppia di voi. Fa bene agli occhi vedere due così.”




        Accompagnò quest’ultima frase con uno sguardo che era una richiesta di conferma alla sua donna, lei non aspettava altro e aggiunse: “Siete uno spot per il matrimonio non c’è che dire”.




        “Siamo stati fortunati, a conoscerci e a saper rinnovare quotidianamente il nostro rapporto. Non c’è un segreto è semplicemente alchimia,” precisò Daniela.




        “Sono sicuro però di non essermi spiegato bene,” riprese Luca. “Ci sono tante coppie che sono serene e anche felici, si vede benissimo. Ma la loro è una serenità malata, sono felici di affrontare insieme la routine di tutti i giorni e subentra il panico al pensiero di perdere questa compagnia. Non hanno alternative alla loro palude, ecco tutto, ma voi due! Io non vedo traccia di monotonia fra voi, la vostra è una unione gioiosa. Ecco, questo vi distingue da tutti quelli che ho conosciuto.”




        “Ora basta,” proclamò Daniela. “Ci fate troppi elogi, ci montiamo la testa.”




        Dopo un paio di ore trascorse in mezzo ai più disparati discorsi, con la leggerezza che l’alcool trasmette alle persone a proprio agio, i quattro cominciavano a ridere di qualsiasi cosa, tutto era funzionale allo scopo: i capelli arruffati di Luca, l’amico un po’ stupido di Paolo, la coppia vicino a loro che sembrava appena uscita da un film di Ermanno Olmi sui contadini bergamaschi. A un certo punto Ingrid iniziò a preoccuparsi perché stavano perdendo il controllo, niente a che vedere con l’Oktoberfest ma i gestori li osservavano con fare guardingo.




        “Facciamo troppa confusione, ci stanno guardando tutti,” li ammonì.




        “Ma dai amore, siamo in vacanza, questo posto è un inno all’allegria e poi stiamo bevendo alla grande, devo forse mettermi a piangere?”




        “Noi a questi qui restiamo sui coglioni,” sentenziò tutto impastato Paolo, aggiungendo: “In guerra abbiamo fatto tanti di quei casini da queste parti, che ci dovrebbero impiccare appena passata la frontiera”.




        “Okay, okay ma intanto lasciamo dei bei quattrini mi sembra.”
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